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Marco Capponi

Nel 1964, quando riceve la commissione per la ristrutturazione e l’ampliamen-
to dell’Istituto Ortopedico Toscano (IOT) di Firenze, Domenico Cardini (1913-
1997) possiede una modesta esperienza nel campo dell’edilizia e della tecnica 
ospedaliera [Fig.1]1. Ad affiancarlo nell’impresa che lo avrebbe impegnato per il 
resto della sua vita sarebbe stato Rodolfo Raspollini (1920-1986), molto proba-
bilmente già suo studente alla fine degli anni quaranta, quando Cardini era assi-
stente incaricato alla cattedra di composizione della Facoltà di Architettura di Fi-
renze, e poi suo collega e collaboratore sin dall’esordio sulla scena architettoni-
ca fiorentina, avvenuto nel 1952 con la costruzione di case minime a Rovezza-
no e Novoli2. Tuttavia, a differenza del più schivo e riservato Raspollini, agli inizi 
degli anni sessanta Cardini figura già al centro di una fitta rete di rapporti nel ca-
poluogo toscano, fatto attestato dai numerosi riconoscimenti ricevuti.
Domenico Cardini si era laureato nel 1938, ma era riuscito ad affacciarsi al mon-
do professionale solo nel dopoguerra. Dopo circa dieci anni di attività tutta svol-
ta in Toscana e prevalentemente in Versilia, sua terra d’origine, tra il 1961 e il 
1962 “L’architettura. Cronache e storia” dedica ampio spazio alle realizzazio-
ni di un gruppo di giovani versiliesi composto da Cardini, Ilo Dati e Franco Maz-
zucchi [Figg. 2, 3]3, nonché all’albergo e nuova sede dell’Automobil Club di viale 
Amendola a Firenze (1958-62), opera frutto della collaborazione tra Cardini ed 
Emilio Brizzi, Giuseppe Giorgio Gori e Rodolfo Raspollini4, che l’anno seguente 
avrebbe ottenuto il premio regionale InArch5.

1 Ci si riferisce alla vicenda relativa al padiglione Cocchi dell’ospedale Meyer di Firenze in 
via Giordano, realizzato solo in parte tra il 1958 e il 1962. In: ASF, Fondo Cardini, serie 2.1. 
Il nuovo padiglione dell’IOT è senz’altro l’opera più pubblicata di Domenico Cardini, sia in 
volumi specialistici dedicati all’architettura degli ospedali, che in guide sull’architettura 
contemporanea in Toscana e a Firenze. Tuttavia il contributo più utile e approfondito in 
merito rimane Koenig 1987. Sulla biografia di Domenico Cardini, cfr. Koenig, 1968, pp. 38-
41; Musumeci, 2007. Le collocazioni archivistiche relative al fondo Cardini corrispondono 
all’inventario curato da Nadia Musumeci nel 2013.
2 Savioli, 1954; Paolini, 2014, pp. 44-53.
3 Koenig, 1961. Il gruppo era già apparso sulle pagine della stessa rivista con edifici che 
denotano una chiara adesione al linguaggio modernista, cfr. Abbagnano 1956.
4 Koenig, 1962; Gori, 1960.
5 Albergo e sede 1963.
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Col trasferimento di Adalberto Libera a Roma, inoltre, dal 1962-63 Cardini ot-
tiene l’incarico d’insegnamento dei corsi di composizione nella facoltà fiorenti-
na6. In qualità di assistente, dapprima volontario, poi incaricato e infine di ruo-
lo, Cardini aveva collaborato con tutti i principali docenti che si erano succeduti 
alla cattedra di composizione architettonica a partire da Raffaello Brizzi, presso 
lo studio del quale, da studente, era stato disegnatore. Fu probabilmente per il 
tramite dei professori fiorentini che nel 1939 aveva deciso di presentarsi a Mar-
cello Piacentini inviandogli una foto del suo progetto di laurea7. 

6 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1963, 18 ottobre 1963. 
7 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anni 1934-1949, 4 febbraio 1939. Sui rapporti 
tra scuole, professori e politici negli anni del regime, cfr. Nicoloso, 1999, pp. 70 e passim.
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La decisione di affidare a Cardini i corsi di composizione, già libero docente in 
materia dal 19528, doveva essere quindi apparsa, per molti aspetti, la più na-
turale9. Rimasto improvvisamente ‘orfano’ di Libera e ormai all’interno di un più 
ampio disegno di facoltà, grazie al determinante appoggio di Giovanni Miche-
lucci nel 1963 Domenico Cardini sarebbe infine stato ternato al concorso di Ele-
menti di architettura e rilievo dei monumenti presso il Politecnico di Torino, no-
nostante fosse privo di titoli specifici10.
Segnali incoraggianti giungono peraltro anche dall’amministrazione comuna-
le e dalle istituzioni culturali fiorentine. Nel maggio del 1964, Cardini viene nomi-
nato membro del consiglio tecnico-direttivo della Strozzina, istituzione culturale 
diretta da Carlo Ludovico Ragghianti11. La nomina giunge dopo che nella sedu-
ta del 26 maggio 1961 il Consiglio comunale della città di Firenze lo aveva nomi-
nato membro della Commissione edilizia12.
Dopo gli anni turbolenti seguiti all’adozione nel 1958 del piano urbanistico re-
datto da Giovanni Michelucci, del quale Ragghianti fu tra i più accaniti opposito-
ri, e l’adozione del cosiddetto Piano Detti nel dicembre del 196213, Cardini sem-
bra quindi riabilitato. D’altra parte, sebbene fosse stato coinvolto nei gruppi di 
progettazione di Sorgane, egli non si era mai esposto troppo nelle polemiche 
per difendere il progetto14. 

8 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1953, 17 ottobre 1953; anno 1959, 9 
febbraio 1959.
9 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1962, lettera di Adalberto Libera a 
Cardini, 14 giugno 1962; lettera di Cardini a Raffaello Fagnoni, 20 settembre 1962.
10 Il più anziano docente aveva mantenuto un solido rapporto col giovane assistente anche 
dopo il suo trasferimento a Bologna nel 1948. Si legga in particolare la corrispondenza in 
ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1950. Sul concorso si leggano i carteggi 
di Cardini con Luigi Vagnetti (18 settembre 1963), Leonardo Ricci (settembre 1963) ed Enrico 
Pellegrini (dicembre 1963), nonché la lettera di “Beppe” Gori a Leonardo Ricci del 5 ottobre 
1963, conservati nella cartella con la corrispondenza del 1963.
11 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1964, 27 maggio 1964.
12 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1961, 10 giugno 1961. 
13 Sulla vicenda e il dibattito conseguente si leggano, completi dei riferimenti bibliografici 
fondamentali: Paolini, 2014, pp. 62-109; Mingardi, 2020, pp. 68-106.
14 Mingardi, 2020, p. 71 nota 87.
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Nonostante il conflitto evidente, sembra che proprio il delicato incarico ricevuto 
nel 1961 abbia giocato un ruolo centrale per la commissione dell’ampliamento 
dell’IOT, le cui radici affondano quindi nelle contraddizioni innescate dal dibattito 
urbanistico fiorentino degli anni cinquanta.

La commissione
Agli inizi degli anni sessanta, con la sottoscrizione di una convenzione con l’U-
niversità fiorentina, l’Istituto Ortopedico Toscano di Firenze, specializzato in or-
topedia sin dal 1927-28, si avviava a diventare un presidio ospedaliero di rife-
rimento per il capoluogo toscano e il territorio circostante, grazie anche alla fe-
lice ubicazione nei pressi di viale Michelangelo e dei caselli autostradali. L’am-
ministrazione dell’Istituto intendeva predisporre un progetto per il riordino ge-
nerale e la ristrutturazione della villa settecentesca, storica sede dell’Istituto, 
nonché per la costruzione di un ampliamento. Nel nuovo padiglione ospeda-
liero, da costruire nei pressi del vecchio fabbricato, sarebbero stati spostati il 
reparto operatorio, i servizi generali d’ingresso, il pronto soccorso e gli ambu-
latori, oltre a 200 nuovi posti letto15. Sull’incarico per la costruzione del nuo-
vo padiglione dell’IOT si potrebbero mettere a confronto due versioni, in parte 
contrastanti: la prima, elaborata da Domenico Cardini nel 1987 e destinata al-
la pubblicazione16, e una seconda, lacunosa ma eloquente, fornita dalle testi-
monianze documentarie. Della nota preparata da Cardini possediamo anche 
una versione precedente e più articolata rispetto a quella pubblicata17, ma in 
entrambi i casi la preoccupazione dell’architetto sembra duplice: ribadire che 
il progetto di fattibilità, che era stato presentato nel novembre 1962 e appro-
vato nell’ottobre 1963, risultava in sintonia col Piano Detti, come peraltro Car-
dini stesso afferma nella lettera di accompagnamento inviata a Bruno Zevi18; e 

15 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), pp. 1-2.
16 Koenig, 1987, p. 332.
17 ASF, Fondo Cardini, serie 8.6, “Ristrutturazione ed ampliamento dell’Istituto Ortopedico 
Toscano”, datt. con annotazioni e correzioni, 10 pp., in particolare pp. 1-2.
18 ASF, Fondo Cardini, serie 8.6, lettera di Domenico Cardini al direttore Bruno Zevi, 10 
gennaio 1987.
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che nel 1962 l’ampliamento aveva già tutte le caratteristiche del progetto defi-
nitivo. I tasselli ricostruibili a partire dai documenti, però, sembrano ricomporre 
una storia più accidentata. 
Nella seduta n. 1532 del 9 ottobre 1963, infatti, la Commissione edilizia del 
comune fiorentino – della quale, salvo nuovi elementi, era membro Domenico 
Cardini – acconsente in via preliminare e con “[…] riserva dell’eventuale dero-
ga, dalle prescrizioni del P. R. G. C.”19 all’ampliamento, ma il progetto di fatti-
bilità – in rapporto al quale tra le carte di Cardini non si è conservato nulla, fatto 
che induce a dubitare dell’incarico medesimo – ottiene un parere contrario. Il 7 
novembre seguente, infatti, la Commissione avrebbe richiesto un “[…] riesame 
completo della sistemazione degli spazi esterni a verde” e un “riesame architet-
tonico in relazione ad una revisione generale, funzionale e distributiva dei reparti 
e del [sic!] servizi” del nuovo padiglione, suggerendo un “edificio di modesta al-
tezza nella valletta ad est del complesso”20. Solo l’8 gennaio 1964, facendo se-
guito a colloqui precedenti, la presidenza dell’IOT inoltra a Domenico Cardini il 

19 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), p. 2.
20 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), p. 2. L’originale 
della nota rilasciata dalla Commissione edilizia non è stata rinvenuta. 
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materiale cartografico relativo alle proprietà dell’Istituto21, mentre la lettera d’in-
carico ufficiale sarebbe giunta il 5 marzo 1964. Con essa, il consiglio di ammini-
strazione dell’ospedale “[…] a seguito del parere contrario espresso dalla Com-
missione edilizia in merito al progetto […] di ampliamento” incarica formalmente 
Cardini di “predisporre un nuovo progetto tenendo conto dei suggerimenti for-
mulati dalla predetta Commissione con nota del 7 novembre 1963”22.
L’incarico sembra dunque essersi concretizzato nel 1964, e solo dopo il parere 
parzialmente contrario della Commissione edilizia della quale lo stesso Dome-
nico Cardini era membro. L’iter burocratico, inoltre, corrisponderebbe a una fa-
se di piena transizione per il Piano Detti, coincisa con gli attacchi alle sue linee 
portanti e con lo “sgretolamento” della pianificazione sovracomunale23: del re-
sto, per la zona est della città il Piano prevedeva un potenziamento dei servizi 
sanitari attraverso un nuovo Ospedale Generale da costruire nel comune di Ba-
gno a Ripoli24.

21 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1964, 8 gennaio 1964.
22 ASF, Fondo Cardini, serie 1, corrispondenza, anno 1964, 5 marzo 1964.
23 Paolini, 2014, pp. 83-102.
24 Comune di Firenze 1962, pp. 51-52.
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Le prime fasi della progettazione e il contributo di Rodolfo Raspollini
Sull’elaborazione del nuovo progetto di massima rimangono elaborati attribu-
ibili a una fase intermedia, risalente all’incirca al luglio 1964 e costituiti da un’e-
liocopia con veduta a volo d’uccello [Fig.4] e due fotografie del plastico, una ze-
nitale [Fig.5] e l’altra da nord25, e le planimetrie trasmesse intorno alla metà del 
196526.
Un precedente fondamentale, del quale Cardini non fa mistero27, era però sta-
ta la tesi di laurea di Rodolfo Raspollini, risalente al 1948 e con Giuseppe Gior-
gio Gori come docente di composizione, che aveva per oggetto un “centro di 
rieducazione per poliomielitici in località Bencistà (Fiesole)”28. La tesi era sta-
ta pubblicata nel 1950 con una presentazione di Gori e una scheda descrittiva 
del progetto completa di piante e sezioni, dettagli costruttivi e foto del plastico 
[Figg.6-10]29. L’edificio, inserito nel terreno terrazzato delle pendici meridiona-
li del monte Ceceri, è costituito da 4 corpi di fabbrica doppi corrispondenti a 4 
piani disposti su quote diverse, separati da giardini. 

25 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.1, eliocopia “29 luglio 1964” e fotografie in b/n.
26 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.1, eliocopia “I. O. T. – progetti di massima trasmessi – 
prime ipotesi”. Sulla distruzione di spolveri e plastici di studio, cfr. la memoria di Cardini 
pubblicata in esergo a: Koenig, Sestieri, 1987, p. 32.
27 ASF, Fondo Cardini, serie 8.6, lettera di Cardini al direttore Bruno Zevi, 14 febbraio 1987.
28 Università degli Studi di Firenze, Archivio Storico e Deposito, fascicolo studente “Rodolfo 
Raspollini”, verbale dell’esame di tesi di laurea, 31 luglio 1948.
29 Gori, 1950. Fi
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L’accesso e i servizi sono collocati al piano superiore, mentre i 3 piani inferio-
ri ospitano le degenze. Due scale, una per il pubblico e una per il servizio, e un 
ascensore su un piano inclinato collegano i vari piani senza ostacolare i distribu-
tivi trasversali.
Il rapporto del progetto per il nuovo padiglione dell’IOT con la tesi di Raspollini 
è evidente, fino ad alcune scelte di dettaglio (si vedano le finestre a saliscendi a 
scomparsa nel parapetto), ma vi sono anche alcune significative rielaborazioni. 
Fin dalle testimonianze più vecchie risalenti al 1964, ad esempio, l’accesso al-
la struttura avviene dal basso, i sei corpi di fabbrica trasversali sono su due li-
velli con gli ambienti inferiori seminterrati e i sistemi di collegamento risultano al-
loggiati in corpi comunicanti, ma autonomi [Fig.11]: le scale a due rampe sono 
estroflesse e disposte in senso trasversale al volume inclinato emergente. 
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D’altra parte, le modifiche più consistenti si sarebbero appuntate proprio sulla 
hall di ingresso e i collegamenti.
Nelle planimetrie di massima, infatti, la hall si presentava come una successio-
ne di spazi in sequenza, in cui dal primo ambiente, attraverso compressioni in 
pianta e in sezione, il visitatore sarebbe stato condotto in direzione delle sca-
le e dell’ambiente di soggiorno, aperto sul primo patio e compresso dal solaio 
inclinato dei due ascensori monta lettighe [Fig.12]. Le scale principali, inoltre, 
vengono ruotate di 90° e riorganizzate in un’unica rampa parallela all’ascenso-
re inclinato.
Nel progetto definitivo il principale percorso pedonale e quello meccanizzato 
vengono riuniti, inserendo il primo al di sotto del secondo, le quote di parten-
za di entrambi vengono spostate al primo piano e i punti di sbarco degli ascen-
sori allontanati dai pianerottoli di arrivo alle divisioni ospedaliere [Fig.13]. In que-
sto modo, esclusa ogni interferenza tra i due sistemi, la gradinata acquisisce un 
aspetto monumentale e l’ascesa viene scandita dal ritmo naturale dei patii.
Nella nuova disposizione la hall viene articolata in un atrio inferiore, posto a una 
quota intermedia, e uno superiore più luminoso al primo piano, ma compene-
trati e schiacciati dal solaio inclinato degli ascensori. La quota di partenza degli 
ascensori monta lettighe al primo piano comporta il posizionamento del pronto 
soccorso al medesimo livello, con un’apposita rampa carrabile di accesso. Infi-
ne, i collegamenti con l’edificio esistente sono collocati al livello della IV degen-
za, dove viene spostata anche la cappella prevista in precedenza nei pressi del-
la nuova hall, e al livello delle sale operatorie.
Rimane tuttavia fermo il concept iniziale, quello di una tradizionale stecca a più 
piani, ma proiettata sul declivio della collina. I collegamenti fra i sei edifici, scrivo-
no infatti i progettisti nella relazione al progetto definitivo, 

[…] permettono di dare al complesso progettato le buone caratteristiche fun-
zionali di edificio a piani sovrapposti, pur mantenendo i vantaggi indubbi di un 
complesso a padiglioni30. 

30 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), p. 4.
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Potrebbe quindi essere questo il senso dell’unico schizzo a matita rimastoci31, 
inserito al lato della vista del luglio 1964 e disegnato forse per illustrare sinte-
ticamente a un ipotetico interlocutore il concetto fondamentale alla base del 
progetto.

Il cantiere
L’ampliamento dell’IOT sarebbe stato un cantiere lungo e articolato. La prima 
licenza edilizia, comprendente anche i lavori per la ristrutturazione del vecchio 
edificio, viene rilasciata il 6 luglio 1966 in conformità ai disegni consegnati in da-
ta 7 dicembre 1965, rinnovata il 14 novembre 1967 e in seguito prorogata più 
volte (1969, 1971)32. 

31 Si veda infra (Eliana Martinelli, Invenzione del tipo, costruzione dell’ambiente, Fig.8).
32 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.5, elenco delle licenze edilizie dal 1965 al 1974, datt.
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I lavori, svolti sotto la costante direzione dei progettisti33, sarebbero durati qua-
si vent’anni, almeno fino al 198534, e subito dopo sarebbero iniziati i lavori per la 
nuova centrale termica35.
Pur non disponendo di informazioni complete sul cantiere, alcune relazioni rela-
tive agli stati di avanzamento consentono di ricomporre un quadro sufficiente-
mente dettagliato per ricostruire il cronoprogramma iniziale, le principali varian-
ti in corso d’opera e i fattori intervenuti a rendere particolarmente complessa la 
realizzazione dell’ampliamento.
La cantierizzazione doveva essere suddivisa in 3 stralci e l’approvazione di cia-
scun progetto-stralcio consentiva di accedere alla rispettiva quota di finanzia-
mento pubblico. Entro il 26 novembre 1966 viene messo a punto il primo pro-
getto stralcio per lavori pari a 800 milioni di lire, coi quali si prevede di realizzare al 
rustico il primo corpo di fabbrica a valle con gli accessi, ambulatori e pronto soc-
corso, l’intera “colonna montante principale” con la gradinata e i due ascensori 
monta lettighe, il blocco sommitale del reparto operatorio, i servizi annessi e la IV 
degenza per pazienti paganti ad esso collegata, nonché il collegamento al vec-
chio ospedale e la cappella. Insieme alla relazione aggiuntiva viene inoltre con-
segnata una relazione tecnica relativa al dimensionamento delle strutture, redat-
ta da Emilio Brizzi36. Il secondo progetto stralcio, per un finanziamento identico 
al precedente, viene predisposto entro il 6 marzo 1969. Benché i lavori siano in 
piena evoluzione, con esso si stabilisce di completare le opere murarie del primo 
lotto, di costruire al rustico le degenze rimaste e di appaltare la quota più consi-
stente degli impianti37. Col terzo lotto si sarebbero dovute completare le opere 
murarie precedenti e acquistare l’attrezzatura tecnica e scientifica necessaria. 
Tuttavia, nonostante in data 24 gennaio 1970 l’ultimo stanziamento da 250 mi-
lioni sia già disponibile, progettisti e committenza ottengono una proroga per 

33 Koenig, Sestieri, 1987, in particolare p. 33.
34 ASF, fondo Cardini, serie 8.6, lettera di Cardini al direttore Bruno Zevi, 10 gennaio 1987. 
35 Koenig, 1987, p. 332.
36 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione aggiuntiva 1° lotto” (26 novembre 1966), p. 1, 3.
37 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Relazione sulla situazione dei lavori” (10 dicembre 
1970), p. 3.
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consegnare il materiale relativo al terzo stralcio38. Si era giunti infatti a una sorta 
di paradosso: a fronte di finanziamenti regolari, nella primavera del 1970 la sud-
divisione dei lavori in stralci funzionali era già saltata. Il primo progetto stralcio 
aveva infatti subìto due “ristrutturazioni”, causando a catena una diversa riparti-
zione di lavorazioni, tempi e costi. I lavori murari, affidati in data 18 maggio 1967 
al Consorzio Provinciale delle Cooperative di Produzione di Bologna, vengono 
sospesi già nell’autunno seguente a causa di una frana avvenuta tra il 12 e il 13 
ottobre 1967 all’altezza del blocco operatorio. Entro l’8 maggio 1968 viene re-
datta una variante tecnica e un nuovo progetto stralcio, col quale s’intende co-
struire le fondazioni a piastra di tutto il complesso, completo di drenaggi e rete 
fognaria39. Tra l’aprile e il maggio 1970 le parti convengono infine sull’aggiorna-
re il primo stralcio “[…] prescindendo dalla precedente suddivisione in tre lotti”, 
“per realizzare il reparto operatorio “nella nuova versione di 5 sale operatorie, in 
luogo delle due originarie previste”(rif. nota) con il conseguente potenziamento 
di tutti i relativi impianti”40. 
A questo punto, solo nei primi mesi del 1971 i progettisti sono in grado di effet-
tuare una stima più attendibile sui lavori. Il quadro economico complessivo, che 
nel 1965 prevedeva per l’ampliamento una spesa di 1 miliardo e 260 milioni di 
lire, già nel 1969 si era assestato su oltre 2 miliardi e 500 milioni41e nel febbraio 
1971 viene aggiornato a 3 miliardi e 250 milioni di lire, in cui sono ora compresi 
oltre 450 milioni per le attrezzature tecnico-scientifiche42. 
La voce che mostra il rincaro più consistente è senza dubbio quella relativa alle 
opere murarie, che, dalla stima iniziale di 612 milioni complessivi43, era balzata a 

38 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Relazione sulla situazione dei lavori” (10 dicembre 
1970), p. 10.
39 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Relazione sulla situazione dei lavori” (10 dicembre 
1970), p. 2.
40 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Ristrutturazione primo stralcio funzionale” (26 maggio 1970), p. 1.
41 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Relazione sulla situazione dei lavori” (10 dicembre 
1970), pp. 3-4.
42 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Relazione sui lavori necessari al completamento 
dell’istituto” (20 febbraio 1971).
43 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), p. 21.
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720 milioni nel 196644 per raggiungere, alla fine del 1970, quota 714 milioni per 
il solo primo lotto funzionale45. 
A una prima valutazione, il programma e le previsioni economiche erano salta-
ti prima ancora che si manifestassero gli effetti della crisi energetica degli an-
ni settanta – come invece avrebbe dichiarato in un primo momento Cardini46 – 
e per cause tutte interne al cantiere, dovute non soltanto a nuove richieste da 
parte della committenza, ma anche a imprevisti e all’errata valutazione dei co-
sti di costruzione. 

Tra accademia e realtà
Per l’ampliamento dell’IOT, Cardini e Raspollini si erano effettivamente docu-
mentati sulle caratteristiche tecnico-costruttive del nuovo padiglione di de-
genza dell’ospedale di Bollate (MI) terminato intorno al 197047, che era proba-
bilmente l’esempio italiano in quel momento più calzante in fatto di prefabbri-
cazione, seppur modesta, di elementi in cemento armato applicata all’edilizia 
ospedaliera. D’altra parte, la costante ricerca di un rapporto più profondo tra 
architettura e industria, condotta da Cardini nei suoi corsi universitari attraver-
so la collaborazione sul piano didattico con Giuseppe Ciribini (1913-1990)48 e 
una coordinazione modulare delle dimensioni attuata già in sede progettuale49, 
sembra essere, sin dal 1962-63, tra i testimoni più importanti ricevuti dal magi-
stero di Libera50.

44 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione aggiuntiva 1° lotto” (26 novembre 1966), p. 4.
45 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.4, “Relazione sulla situazione dei lavori” (10 dicembre 
1970), pp. 4-8.
46 ASF, Fondo Cardini, serie 8.6, “Ristrutturazione ed ampliamento dell’Istituto Ortopedico 
Toscano”, datt. con annotazioni e correzioni, 10 pp., p. 10.
47 ASF, Fondo Cardini, serie 7.3. Cfr. Palumbo, Peguiron 1970, pp. 91-96.
48 Bosia D., 2013.
49 ASF, Fondo Cardini, serie 4.3, cartelle appunti e materiali per corsi e “La progettazione, 
1968-1974”; approccio peraltro da tempo sostenuto da Ciribini, cfr. Ciribini 1958, pp. 32-
43; Ciribini 1968, p. XII. Alla luce della collaborazione con Ciribini si comprenderebbe meglio 
l’interesse di Cardini per l’opera di Walter Gropius e per alcune specifiche pubblicazioni di 
Giulio Carlo Argan.
50 Cardini, 1963, p. 3, 15, in ASF, Fondo Cardini, serie 4.3. Quilici, 1981, 77-86; Quilici, 2007, p. 180.
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Tuttavia, si direbbe che nel passaggio dalla teoria alla progettazione del nuovo 
padiglione sia rimasta solo una coordinazione modulare degli spazi e dei com-
ponenti dell’edificio51. Per il resto, come attestano varie testimonianze52, sareb-
bero state utilizzate tecniche costruttive tradizionali [Fig.14]. 
La progressiva e contraddittoria fase di transizione che stava attraversando il 
Paese anche in materia sanitaria, con leggi e azioni a sostegno di una sani-
tà diffusa e volte alla costituzione di un Sistema Sanitario Nazionale, al quale si 
sarebbe giunti nel 1978, doveva d’altra parte rendere inderogabili nuove nor-
me tecniche con le quali superare le ormai obsolete “Istruzioni per le costruzio-
ni ospedaliere” del 1939, oltreché difficoltosa una dettagliata pianificazione dei 
presidi ospedalieri53.

51 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), pp. 9-10.
52 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), pp. 9-10; serie 
2.18.4, “Ristrutturazione primo stralcio funzionale” (26 maggio 1970), p. 1; serie 2.18.5, 
fotografie.
53 ASF, Fondo Cardini, serie 2.18.2, “Relazione generale” (7 dicembre 1965), p. 3. Cfr. 
Angeletti, 1970.
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Frutto di ricerche presso selezionati fondi archivistici di notevole interesse e consistenza do-
cumentaria, conservati in importanti istituti pubblici e privati, gli inediti contributi raccolti in 
questo volume forniscono nuove letture storiche e compositive di una selezione di opere di 
natura civile, utili a far emergere il contributo della architettura toscana alla cultura del proget-
to architettonico e urbano del XX secolo.
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